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S(ENAR~POllT~(1 Le polemiche 

IL CASO 

di Massimillano Scafi 
Roma 

Il Colle frena l'assalto M5s 
contro la libertà di stampa 

nomia e a ridurre il ruolo del glornali­
smo».11 capo dello Stato non fa nomi 
e non vuole entrare nella polemica 
politica di tutti I giornI. Ma quando 
richiama «la consapevolezza delle 
istituzioni. a chi si riferisce se non al 
governo? 

Dunque basta pressioni. Quello 
che serve, continua il presidente, è 
. una ~tampa credibile, sgombra da 
condlzlonamenti di poteri pubblici e 
privati» e .società editrici capaci di 
sostenere lo sforzo dell'lrinovazione 
e dell'allargamento della fruizione 
dei contenuti giornalistici attraverso 
I nuovi mezzi». Questi sono «stru­
menti importanti a tutela della demo­
crazia». 

Guardate, voi della maggioran­
za, che «la stampa è uno dei 
fondamenti della democra­

zia.. E state attenti, insiste Sergio 
Mattarella, perché .Ia sua libertà de­
ve essere incondizionata •. Dovrebbe 
essere un concetto facile facile da ca­
pire, una cosa scontata, una banalltà 
sulla quale trovare tutti d'accordo. 
Una «non-notizia,), Invece non è co­
sì. Dopo le bordate giallo-verdi al me­
dia non a1llneati e le veQdette finan­
ziarie promesse da Glggtno DI Maio, 
c'è davvero qual.cosa che non funzio­
na se il capo dello Stato è costretto a 
tornare sull'argomento rlmarcando 
in pubblico un diritto ovvio: il giorna­
lismo indipendente è un pilastro del­
la socIetà, basta quindi con . 1 tentati­
vi dI fiaccarne l'autonomIa», gli attac­
chI non sono più toilerabili. 

Il presidente Mattarella: «È il fondamento della 
democrazia, non si può fiaccarne l'autonomia» 
Mercoledl, alludendo alla rivolta di 
Matteo Salvini contro l'avviso di ga­
ranzia per il Caso Dlclotti, ha ricorda­
to che «nessuno è al sopra della leg­
ge. , nemmeno il ministro dell'Inter­
no: una cosa è criticare lniziative e 
sentenze della magistratura, un'altra 
aizzare la folla via Facebook. Venerdl 
$e l'è presa con i sovrarusti e con chi 
nel governo sta cercando di . mercan­
teggiare. sul bilancio della Ue per ot­
tenere più margIni per la manovra e 
che invece, isolandoci dai partner, ri­
schia di far pagare un conto alto al 
Paese. 

Nel giro di quattro giornI è gIà la 
terza lezioncina di diritto costituzio­
nale che Mattarella deve Impartire. 

Ora tocca a Di Malo, che nelle ulti­
me ore si è distinto per la sua smania 
di punite i quotldlanl ostili. «Nella 
legge di bilanCiO - annuncia il vice-
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premier - porteremo II tagllo dei con­
tributi pubblici e stiamo approntan­
do una lettera alle società parteclpa-

ArnvO Il presidente Mattarella 

te di Stato per chIedere di smettere di 
pagare · i giornali con investimenti 
pubblicitari». Vito Criml, II sottose­
gretario'gIillino con la delega all'edi­
toria, vuole mettere un tetto agli spot 
televisIvi. E pure Salvini nei giorni 
scorsi ha parlato della libertà di stam, 
pa defmendola «qualcosa di molto 
s'Oggettivo», 

C'è aria di Minculpop1 Forse no, 
magari sono paure esagerate, però il 
Quirinale è preoccupato per gli ulti­
mi segnali e lo fa sapere. «L'incondi­
zionata Ilbertà di stampa - si legge 
Infatti In un messaggio alla ~ocietà 
editrice Sud - costituisce elemento 
portante e fondamentale della demo­
crazia e non può essere oggetto di 
insidie volte a fiaccarne la piena aùto-

Gli editori apprezzano le parole di 
Mattarella. «II capo dello Stato - dice 
il presidente della Fieg Andrea Riffe­
ser - cl ha autorevolmente ricordato 
come la libertà di ciascuno di noi di­
penda dalla libertà di stampa. I pro­
blemi odierni di un settore in cuJ lavo­
rano sessantamila persone impongo­
no un confronto serio con le Istituzio­
ni •. Anche la Fnsl applaude 11 Colle. 
«Non possiamo che ringraziare il pre­
sidente- scrivono Beppe Glulletti e 
Raffaele Lorusso - . La libertà di infor­
mazione è architrave della Costituzio­
ne, essenziale per la democrazia •. 

il commento~ .... ~ j 

LA SINISTRA CAMBIA EROI: 

DA FIDEL AL LUSSEMBURGO 
di 10ny Damascelll 

J ean Asselbom è il nuovo 
mitO del Lussemburgo. E 
non soltanto. Gli è bastato 

un merde alors per offuscare la 
fama di lohn Grun, l'uomo più 
forte del mondo, in memoria 
del quale venne eretta una sta­
tua nella città nativa di Mon­
dori-Ies-Bains. Grun era capa­
ce di sollevare blocchi di ferro 
pesantissimi, di spostare, sen­
za fatica, barili cat1chl di birra, 
diventando, cosI, celebre 
all'estero, esibendo la propria 
forza nei circhi di ogni dove. 
Un secolo dopo, attraversato 
dalle imprese sportive di lose­
ph Barthel, primo e unico oro 
olimpico del Paese, nel mille e 
cinquecento piani ai Giochi di 
Helsinki nel '52 e dalle imprese 
di Charlie Gaul.e Andy Schleck, 
cbe nel ciclismo hanno scrItto 
pagine eroiche e vincenti per la 
storia del Lussemburgo, lean 
Asselborn si è risvegliato all'al­
ba di Vlenna COme una leggen­
da vera, ultima nel tempo ma 
prima oella cronaca. Gli è ba­
stata l'imprecazione cambroo­
nesca per entrare nella narra­
zione e diventare il simbolo 
dell'angelo contro il diavolo, al 
secolo Salvini Matteo e tutto 
quello che rappresenta. Una 
parola sola ma decisiva per far 
risorgere dal torpore i deposita- , 
ri della sinistra dolce e intellet­
tualoide, quella che sventolava 
il libretto di Mao, la stessa che 
fumava I sigari cubani Insieme 
con I barbudos e il compagno 
Fidel, quella che accarezzava 
Tony Blair e la sua candlda ca­
micia laburista e ancora si scal­
da per un Maduro di giornata o 
il Lula prigioniero, abbracciato 
dal lider minimo-massimo 
D'Alema, Il popolo genuflesso 
davanti al Minotauro di Varou­
fakis, i capalbiesi ridicolizzati 
da Roberto D'Agosti.no, insom-

ma quella roba 11 che usa il ven­
taglio per allontanare il fetore 
della destra ma anche, guarda 
un po' le combinazionL del rifu­
giati allontanati o evitati come 
la zanzare tigre. 

lean Asselborn, dunque, a 
sua lnsaputa, è l'uomo del pre­
sente e del futuro gauchiste; il 
suo poster, con quelle gote im­
porporate dal sole lussembur­
ghese, diventa l'oggetto di cult 
da innalzare in qualunque ma­
nifestazione, la sua imprecazio­
ne vale un «Oui, le suis Assel­
bOrn». Roba piccola, spacciàta 
per grande, ormai non c'è più 
limite alla creatività ideologica, 
alla 'Propaganda da assemblea 
liceale. 

n ministro degli esteri del 
Gran Ducato ha paragonato i 
disperati che approdano lungo 
le Ilostre coste agli emigranti 
Italiani traslocati in Lussembur­
go negli anni 60, dimenticando 
forse alcune Dote nOn proprio 
dl margine: la popolazione stra­
niera residente In Lussembur­
go supera Il 47% ma è compo­
sta da cittadini europei, porto­
ghesi, italiani, tedeschi, belgi, 
francesi che, risulta, non abbia­
no goduto dI alcun emolumen­
to quotidiano, dal celluiare alla 
grarulta dimora ln albergo, l'of­
ferta di lavoro del Paese serviva 
e serve a soddisfare questo po­
polo di «stranieri» integrati e 
non ceno vagabondi o clande­
stini. 

Dice un proverbio lussem­
burghese: più sei piccolo più 
devi saltare in alto per farti ve­
dere. lohn Grun sapeva mostra­
re i muscoli, sollevava macigni 
e spezzava, In due, libri e mazzi 
di carte. Non avendo la forza 
dell'illustre compatriota, loan 
Asselbom ha scaldato il popolo 
del circo di sinistra, soItanto 
aprendo la bocca. Credo che si 
meriti un applauso c una dedi­
ca: merde alors. 
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